
Valanga 
referendum 

BftfS'H^ 1 

£t8§ (k/ 

POLITICA INTERNA 

Il capo dello Stato si presenta sulle reti private unificate 
«Sullo scioglimento del Parlamento ho posto solo un quesito» 
Arringa sul referendum di Craxi: «Voglio vedere come si fa 
a dire al popolo: su questo tema non puoi votare... » 

Cossiga fa il bis in tv e si corregge 
«Camera illegittima? Mai detto». E insiste sul presidenzialismo 
«Che devo dire? Quelle osservazioni sono indegna
mente rivolte a me». Cossiga, dopo aver lanciato il 
sasso della delegittimazione della Camera, se ne la
va le mani e scarica il problema sugli altri vertici isti
tuzionali. Lui adesso vuole guidare il «carro dei vin
citori» del referendum, farci salire anche chi non è 
andato a votare e condurlo a un nuovo pronuncia
mento: sulla «revisione della Costituzione». 

PASQUALE CASCELLA 

• i ROMA -Non ho mai avuto 
dubbi sulla legittimila del Par
lamento». Cosi parla France
sco Cossiga, attorniato dai ver
tici (lei deputali e dei senatori 
a cui ha fatto balenare, con il 
quas i-monologo dell'altra sera 
alle tv di casa, il rischio di esse
re mandati a casa. Adesso, che 
è ospite del Senato, per un di-
battho su «Parlamentarismo e 
presidenzialismo, il capo dello 
Stato sembra correggere un 
po' il tiro: «Ho solo detto che 
dopo il referendum si pone un 
problema nuovo derivante dal 
fatto che il corpo elettorale, 
che è sovrano, ha votato con
tro questo modo di formazione 
della Camera dei deputati». 
Giovanni Spadolini, anfitrione 
di palazzo Giustiniani, tenta di 
buttarla del tutto in scherzo: 
•Problema che non tocca in 
nessun caso il Senato...». Ma il 
gran sorriso che accompagna 
la replica dì Cossiga non scio
glie l'enigma delle sue reali in
tenzioni: «Ognuno crede di es
sere sempre al riparo da tut
ti 

Parte la discussione. £ a 
Cossiga la poltroncina e il ruo
lo di testimone eccellente, che 
il cerimoniale in questi casi gli 
assegnano, stanno scomodi. Si 
alza e sistema il microfono 

mentre parla Giovanni Spado
lini. Chiedi; carta e scrivo bi-
gliettini al politologo Giovanni 
Sartori e a qualche altro orato
re. Annuisce. Protesta Mentri 
Augusto Barbera avarua r lievi 
all'ipotesi de della sfiduciti co
struttiva, il capo dello Stato lo 
interrompe e dice: 'Serve i 
non far contare nulla il presi
dente della Repubblica». È 
questo, allora, il cruccio di 
Cossiga: contare? Come, con 
quali atti e in quali forme, e la 
partita tuttora aperta. C'è in 
ballo lo scioglimento del Con
siglio superiore della magistra
tura. C'è il tira e molla .sull'ipo
tesi dello scioglimento della 
Camera. C'è, sia pure esterna
ta in privato, la minaccia di 
uno scioglimento del governo, 
se il presidente del Consiglio 
non dovesse controfirmare il 
suo messaggio sulle istituzioni. 
E c'è, detto e non detto, insili
no il calcolo di far deflagrare il 
conflitto istituzionale con la fi
ne anticipatadcl proprio man
dato presidenziale. Un cumulo 
di ipoteche, tale da poter com
piere indifferentemente un 
passo avanti e due indietro. 

il passo indietro sulla delc-
gittimozione della Camera, co
me effetto del referendum, In
dubbiamente c'è. Forse tattico. 

visto l'isolamento più totale 
(persino Bettino Craxi non si è 
sbilanciato più di tanto) in cui 
il capo dello Stalo si è trovato. 
Sul suo tavolo ha già la rispo
sta scritta di Giulio Andreotti, 
che affida soltanto a qualche 
formalità il compito di mitigare 
il secco rifiuto già pronunciato 
ripetutamente a voce nei collo
qui •riservati» («Allora, sei de
legittimato anche tu») dei gior
ni scorsi. E le dichiarazioni di 
ostilità sono tali e tante da 
riempire intere cartelline verdi 
puntualmente recapitate di 
ora in ora al capo dello Stato 
ovunque sia. Le più tranciami 
sono quelle dei dirigenti de. 
Persino Arnaldo Forlani, que
sta volta, non si è trattenuto: 
•Non c'è niente di più ridicolo 
della retorica e dell'enfasi nel-
l'interpretare il dato del refe
rendum». Cosi, Cossiga non 
perde le occasioni della gior
nata per spostare il tiro. 

Eccolo di nuovo in tv, ilcapo 
dello Stato. Per non far torto al
la Finlnvest e a Telemontecar-
lo, guadagna un'altra mezz'o
ra di •esternazione» a reti priva
te unificate. Sistema subito An
dreotti: «Il governo era stato in
formato di quanto avrei detto». 
Fa il volto feroce alla De, il suo 
partito d'origine: «lo ho molte 
debolezze, ma non certamen
te quella di farmi intimidire». 
Ricambia l'«ingenerosilà» delle 
obiezioni di diritto costituzio
nale, come quella di Nicola 
Mancino secondo la quale il 
nostro ordinamento non preve 
effetti retroattivi, con una cau
stica lezione di storia costitu
zionale: «Allora, anche Umber
to di Savoia avrebbe potuto di
re, dopo il referendum istitu
zionale: "La monarchia c'era 
prima di me", e quindi la Re
pubblica sarebbe dovuta ani-

vare soltanto dopo Umberto». 
Ce n'è anche per Achille Oc-
chetto, che Cossiga definisce 
una -spiritosa persona». Teme 
•colpi di mano dall'alto»? Il ca
po dello Slato si dice -preoccu
pato perchè per un cristiano 
quando si dice in alto...». 

Ma In vera vendetta di Cossi
ga è un'altra. Proclama: -In 
questo referendum ha vinto la 
gente comune e Mario Segni. 
Gli altri mi danno l'impressio
ne di voler salire sul wagon 
band». Tratteggia cosi il «carro 
dei vinciton» per poter occupa
re il posto di comando e offrire 
un posto anche a chi è rimasto 
baldanzosamente a terra. 
•Questa - declama Cossiga - è 
la vittona della gente comu
ne... Ha espresso un voto, ina
spettato nelle sue proporzioni, 
di grandissimo significato poli
tico e istituzionale, un voto 
contro la partitocrazia... che 
segna una svolta nella storia 
politica. A ben vedere la stessa 
cosa hanno voluto chi non ha 
votato. Non ha votato, in gran 
parte, perchè ha detto "no, 
una nforma cosi piccola non 
mi va tiene, la voglio più gran
de"». Non s'arrabbia nemme
no per la storia delle tre repub
bliche proposte da Bossi: •L'ho 
ricevuto e gli ho esposto la mia 
opinione - si è limitato a com
mentare - con l'auspicio che le 
energie delle Leghe siano in
canalale nell'alveo della legali
tà». 

La «piccola vicenda» dell'a
bolizione delle preferenze a 
una sola Cossiga è pronto a 
chiuderla al più presto. An
nuncia di aver parlato con Vin
cenzo Scotti (ieri ha visto an
che Martinazzoli). Il ministro 
dell'Interno gli ha -comunicato 
l'orientamento generico» a 

non chiedere il rinvio di 60 
giorni della promulgazione dei 
risultati del referendum per 
poter rivedere la legge elettora
le. E comunque, il capo dello 
Stato avverte che lui non è di
sposto a far «scippare la gente 
della cosa di cui si è riapprio-
pata con il referendum». Ma 
non si riferisce solo ai «vuoti o 
equivoci nell'ordinamento giu
diziario». Il -carro» su cui è pre
cipitosamente saltato, Cossiga 
vuole condurlo lino alla «revi
sione della Costituzione». Dice: 
-Voglio vedere come si la a di
re' "Tu non voti su problemi 
come la forma di governo" alla 
gente chiamata a votare su 
quattro, tre, due o una prefe
renza». Un referendum di tal 
fatta, proposto innanzitluto dal 
Psi e ora cavalcato a spada 
tratta da Cossiga, non è previ
sto dalla Costituzione? Cossiga 
toma a dar lezione: «Il deposi
tano del potere costituente è il 
popolo, tutti gli altri organi so
no destinatan del potere di re
visione costituzionale... La Co
stituzione è stata l'espressione 
del potere del popolo italiano? 
Non credo, perchè sarebbe 
una ben strana democrazia 
questa nella quale un atto di 
un organo sia superiore al po
polo che a questo organo ha 
dato la forza di compiere tanti 
anni fa». 

Tutto registrato. Cosi, a pa
lazzo Giustiniani, c'è ben poco 
da esternare ancora. SI, Cossi
ga può ostentare indifferenza 
verso il Ciriaco De Mita che. se
duto due sedie più in là, gli ha 
appenna fatto sapere attraver
so un dispaccio d'agenzia che 
•Giovanni Galloni sta bene do
ve sta». A Nicola Mancino che 
liquida i suoi proclami alla 
stregua di uno «scrupolo scola

stico» ha già risposto in corri
doio- -Il problema del futunbi-
le è uno dei capitoli più difficili 
della filosofia scolastica». Ma II, 
stretta nella sua poltroncina, 
deve ascoltare anche battute 
al vetriolo nei suoi confronti, 
come quelle di Leopoldo Elia 
sugli «ectoplasmi referendari» 
a cui si contrappone una De 
che con la sua proposta istitu
zionale «non è stata né timida 

né vile». Non aveva detto Cossi
ga di aver «stanato» lui la De? 
Ora dice: «Per me non ci sono 
vili in Parlamento, ma solo co
raggiosi». E un rinvio alla parti
ta parlamentare che si gioche
rà attorno al messaggio del ca
po dello Stato. Che intanto sa
luta tutti cosi: «Io sono un pro
gressista e quindi sono contra
rio... alla reazione e alle 
reazioni». 

Rivolta de contro il presidente 
«Le elezióni sonò una saòcchezza » Il presidente della Repubblica Francesco Cossiga 

La Oc fa barriera contro le teorie di Cossiga. Parla
mento deligittimato dal referendum? «Assolutamen
te no», afferma secco Forlani. E Mancino spiega: «Si 
trascinerebbe dietro anche altri organi costituziona
li». Voto anticipato? «Ognuno può dire le sciocchez
ze che vuole», risponde Gava. Durissimo De Mita: 
«Non parlo, ma ne riparleremo». E sulle minacce al 
vicepresidente del Csm: «Galloni sta bene dove sta». 

STIPANO DI MICHELE 

BEI ROMA II sole a picco, su 
piazza del Gesù, scioglie l'a
sfalto davanti al palazzetto ri
verniciato di fresco della dire
zione De. Ma a far sudare il ver
tice scudocrociato. più che la 
temperatura estiva, sono le 

Quotidiane uscite di Francesco 
o&siga. «Attenti alle mani», si 

preoccupa con i giornalisti che 
I'asiediano Arnaldo Forlani, 
cercando di chiudere lo spor
tello della macchina e dile
guarsi. Gradita attenzione, 
quella del leader democristia
no, forse dettata dall'esperien
za, visto che le dita del suo par

tito rimangono quotidiana
mente intrappolate in qualche 
porta del Quirinale. Li prolissa 
intervista dell'altra sera del ca
po dello Stato, ha procuralo 
un'ondata di irritazione nel 
vertice democristiano. E lo 
stesso Forlani non intende 
passarla sotto silenzio pnmo di 
andarsene. E Invia un un mes
saggio chiaro al turbolento in
quilino del Quinnale Parla
mento deligittimato dal refe
rendum? Il segretario oc ha un 
tono risoluto. «No, assoluta-
nente. non vedo come e per
chè. Non delegittima affatto il 

Parlamento». A Cossiga, Forla
ni non fa passare neanche la 
smania di un referendum sulla 
Repubblica presidenziale. 
Scuote la testa, indeciso tra l'o
stentata pazienza e l'insorgen
te irrltaz>one: «Noi slamo ten
denzialmente fermi nella no
stra convinzione che la Costi
tuzione va salvaguardata nei 
suoi contenuti essenziali, nei 
suoi aspetti portanti ed anche 
nelle procedure di garanzia». E 
chiuso lo sportello della 164 
blindata, salvate le dita ai gior
nalisti, si allontana. 

Ma ecco che s'avanza, sotto 
il sole concente, il presidente 
del partito. Che ne pensa, Ci
riaco De Mita, della sortita di 
Cossiga? -Fa caldo - risponde 
-, meglio che per ora non par
lo. Ma - avvisa - ne riparlere
mo». Ma un'altra cosa, il leader 
della sinistra non accetta di 
passare sotto silenzio. Ed è la 
ventilata minaccia del Quirina
le di «clamorose Iniziative» 
contro il vicepresidente del 
Csm. Mostra il petto e prean
nuncia battaglia, De Mita. «Gio
vanni Galloni sta bene dove 

sta», scandisce. E qualche ora 
dopo, quando ad un convegno 
si trova faccia a faccia con 
Cossiga, i due ostentatamente 
si ignoreranno. 

Ma l'alt al Quirinale ieri è ar
rivato da ogni latitudine e lon
gitudine democristiana. Lo 
scudocrociato si è schierato 
compatto, contro la ventilala 
minaccia di scioglimento della 
Camera. -Dal referendum il 
Parlamento ha un ruolo "raf
forzato", perchè ha avuto un 
mandato per completare la ri
forma elettorale avviata con il 
voto», afferma Carlo Fracanza-
ni, esponente della sinistra. -Il 
risultato - aggiunge - sollecita 
le Camere a procedere senza 
perdere tempo, utilizzando a) 
meglio II tempo che resta di 
questa legislatura». 

Ancora più netto Nicola 
Mancino, capo dei senatori de. 
«C'è uno scrupolo, come dire?, 
di scuola, nelle parole del pre
sidente», ironizza. Poi spiega la 
difesa approntata a piazza del 
Gesù. Primo: «La Camera è 
espressione legittima del Pae

se ed è stata eletta nel 1987 
con le regole allora vigenti: 
non poteva essere diversa
mente. Gli effetti abrogativi val
gono per il futuro e non sono 
retroattivi». Secondo: «Non è 
stravolta la composizione del
l'attuale Camera per via della 
sola riforma dei meccanismi di 
selezione dei deputati, mentre 
è restata inalterata la scelta 
proporzionale. Se cosi non 
fosse, dovrebbero essere coin
volti, per trascinamento, orga
ni costituzionali, espressione 
totale e parziale del Parlamen
to». A cominciare, pare di in
tendere, dalla stessa presiden
za della Repubblica, feri matti
na, Cossiga ha ricevuto, pro
prio per discutere dei risultati 
del referendum, Il ministro per 
le Riforme. «No comment», ri
sponde Martinazzoli a chi gli 
chiede informazioni sul collo
quio al Quirinale. Ma il voto, 
avvisa, va analizzato «senza ol
tranzismi e senza pregiudizia
li». 

Rincara la dose Antonio Ga
va, capogruppo a Montecito-
no. Il voto, afferma, «non dele-

gituma proprio nulla, anzi co
stringe e obbliga il Parlamento 
ad operare per fare In modo 
chi: le indicazioni venute dagli 
elettori slaYtó"realizzate in que
st'anno di legislatura che an
cora ci resta». E a chi paria di 
possibili elezioni anticipate, il 
leader doroteo risponde a mu
so duro: «Ognuno è libero di 
dire le sciocchezze che vuole». 
Anche Andreotti manda avanti 
i suoi uomini, contro le teorie 
elaborate nelle stanze del Qui
rinale. -Il cambiamento non è 
retroattivo, vale per il futuro -
avverte il ministro del Bilancio, 
Paolo Cirino Pomicino -. Sa
ranno i presidenti di Camera e 
Senato a stabilire la legittimità 
delle due Camere». Un altro se
guace del presidente del Con
siglio, Publio Fiori, è ancora 
più chiaro. È vero, riconosce, 
•è stata introdotta una regola 
diversa nspetto a quella che ha 
dato vita all'attuale composi
zione dell'aula di Montecito
rio». Poi affonda: «Devo anche 
aggiungere che se di regole si 
tratta, queste regole devono 

valere per tutti, a cominciare 
dal capo dello Stato, eletto da 
una Camera le cui regole di 
elezione sono state bocciate». 

E non è finita qui, per Cossi
ga. Nel pomeriggio, durante 
un convegno al Senato, si è 
sentito ripetere un rosario di 
accuse da Leopoldo Elia, ex 
presidente della Corte Costitu
zionale, senatore della sinistra. 
•La De non è timida né vile: lo 
dico con orgoglio», ha iniziato 
Elia. Poi. ha contestato il siste
ma presidenziale francese: «Il 
presidente francese dice: "lo 
sono il depositario del bene 
comune", e qui nasce la tenta
zione plebiscitaria». E ha av
vertito, forse pensando ai con
tinui scontri tra Cossiga e la De: 
•Un presidente senza partito 
scompare all'orizzonte». Un 
lungo discorso teorico, quello 
del costituzionalista che si è 
battuto per il SI. Con un'amara 
ed attuale considerazione fina
le: «C'è il rischio di un arbitro 
troppo interessato a mettersi la 
fascia di capitano della squa
dra». E Cossiga, silenzioso, 
ascoltava. 

Lo stop di Andreotti al Quirinale: «Troppo nervosismo» 
Il capo del governo in Sicilia 
prende le distanze da Cossiga: 
«Il Parlamento fulcro delle libertà» 
La parabola del tiranno Dionigi: 
«Attenti ai successori peggiori...» 

ALBERTO LEISS 

••I TRAPANI. Che cosa pensa 
il u p o del governo dell'Ipotesi 
di scioglimento delle Camere 
avanzata da Cossiga? «Al presi
dente ho già detto come la 
penso, ma per riservatezza 
non posso riferirlo». Ai cronisti 
Giulio Andreotti non concede 
di più. Del resto è davvero diffi
cile raggiungerlo. Arriva poco 
dot» le 17 al piccolo palasport 
di Trapani gremito di gente -
cinque o seimila persone -
quiisi soffocato da una ressa di 
carabinieri, di fotografi e di en
tusiasti attivisti de. Un boato lo 
accoglie quando sale al palco 
dove sono già schierati i nota
bili cittadini dello Scudocro

ciato: «Giulio. Giulio...». Ma il 
presidente del Consiglio trova 
il modo, nel suo discorso, e 
nelle dichiarazioni chi: fa dif
fondere dal suo addetto stam
pa, di chiarire abbastanza be
ne il suo pensiero. Cossiga ha 
detto che il Parlamento rischia 
di essere delegittimalo dalla 
vittoria dei «si»? Andieotti ri
sponde che «quel chi' è certo è 
che il Parlamento i il fulcro 
delle libertà democratiche, e 
che ora deve superare gli in
toppi alla propria funzionali
tà». Qualche ora dopo ad Agri
gento sarà più esplicito «Non 
c'è dclcgittimozione perchè la 

modifica apportata al sistema 
elettorale è modesta. Sarebbe 
stato diversamente se fosse 
cambiata radicalmente la leg
ge elettorale». 

•C'è un po' di stanchezza in 
giro - aggiunge sornione - e 
c'è mollo nervosismo. È prò-
pno quello che non serve al 
popolo italiano». Parole che 
non sembrano proprio asse
condare l'iperattivismo e le 
drammatizzazioni continue 
del Quirinale. Del resto parlan
do ai trapanesi trova modo di 
ribadire il suo fastidio per chi 
ripete: «Tutto è da cambiare, 
da buttare...». «Certo, fa più 
colpo - ammette Andreotti -
ma stiamo attenti: guai se non 
si adegua la nostra Costituzio
ne, nata negli anni in cui l'Ita
lia era una società agricola e 
un po' sottosviluppata. Pero 
questa Costituzione ha con
sentilo al paese di trasformarsi 
e di entrare tra le sette nazioni 
più avanzate. E servita a rasse
renare il clima politico, a dar 
tempo ai comunisti, ma anche 
ai socialisti, almeno i padri di 
quelli che ci sono adesso, di ri
vedere i loro errori...». 

E i risultati del referendum? 
Come li valuta il leader de che 
fin dall'inizio ha detto che 
avrebbe votato, ma che avreb
be votato «no»? Non rinuncia a 
strappare l'applauso con la 
battuta. «Il presidente Cossiga 
ha voluto mettermi nel limbo 
di quelli che non hanno più bi
sogno di preferenze... lo ora 
non voglio difenderle, ma tutte 

l e volte che le ho raccolte non 
ho mai corrotto nessuno». Tut
tavia il senso del risultato refe-
rendano è tale che nemmeno 
l'ironia andreottiana basta a li
quidarlo. E allora il leader de 
ricorre alla citazione di Sturzo. 
Ricorda che negli ultimi anni 
della sua vita >fu molto critico 
verso i partiti» e che quella le
zione, quegli «ammonimenti» 
ora devono essere •rimeditati 
oggi, quando la spinta al rin
novamento può rischiare sia 
ottuse resistenze, sia distruzio
ni anche di ciò che è valido». 
Anche il «messaggio che in 
qualche modo può trarsi dal 
referendum di ieri» deve essere 
«meditato». Vanno cercati con
sensi per «ciò che si crede giù-
sto-, ma «non tutto quel che è 

nuovo - ammonisce Andreotti 
- è anche buono». E per nbadi-
re il concetto ecco l'aneddoto 
della «vecchietta di Siracusa», 
che non voleva unirsi al coro di 
quanti chiedevano la cacciata 
del tiranno Dionigi. Infatti già 
due volte -aveva pregato per la 
morte del tiranno in carica, ma 
erano sopravvenuti successon 
più aspn e insopportabili». Una 
parabola i cui destinatan sem
brano proprio essere certi «ri
voluzionari» alla Cossiga e alla 
Craxi. 

L'uomo più forte della De ri
propone dunque la ricetta del
la garanzia democratica, e in
sieme della cautela e della mo
derazione nell'imboccare la 
pur necessaria strada delle ri
forme. Quella che suggerisce 
all'entusiasta pubblico trapa
nese è una medicina tutta de. 
Simpatico - come negarlo -
quando resiste al sovversivi
smo istituzionale del Quinnale 
e del vertice del Psi, il Divo Giu
lio lo è assai meno quando 
tocca le corde profonde dell'a
nima democristiana. Tra cir
conlocuzioni calibrate e battu
tine di spirito il suo messaggio 

è chiaro: la De in questi 40 an
ni non ha mai sbagliato, o po
co ci manca. Il pnmo «bravo» 
se lo piglia alla seconda frase: 
•Ancora una volta la De è in 
campo in Sicilia col suo sim
bolo, mai cambiato...». E i nfe-
nmenti polemici agli ex comu
nisti sono una costante del suo 
discorso. Non è uomo da far 
sconti in campagna elettorale 
Andreotti. Il suo partito ha ben 
poco da cambiare: la «prospet
tiva» rimane ancorata alle «due 
basi granitiche» su cui la De è 
cresciuta: la prima è la «solida-
netà», «l'interclassismo una 
volta taccialo di reazionarismo 
quando era di moda la lotta di 
classe», la seconda è il «tener 
fede alla nostra coscienza cri
stiana: siamo peccatori, ma 
non più degli altri...». Per i suoi 
elettori poi, è prodigo di blan
dizie. La generosità dei pesca
tori, la civiltà dei siciliani, l'en
tusiasmo per la locale squadra 
di basket, molto amata. E la 
mafia? Giulio allontana da sé 
l'amaro calice, e se la cava con 
un nfenmenlo a quelli che pri
ma -parlavano bene dei maxi-
processi e poi hanno cambiato 

idea», e con una non convintis
sima difesa degli ultimi provve
dimenti del ministro Scotti, che 
qui in Sicilia non hanno pro
priamente entusiasmato. Non 
dice altro il capo del governo 
della Repubblica in una città 
che il procuratore Francesco 
Taurisano indica come una 
delle capitali del «riciclaggio» 
del denaro sporco (è seconda 
solo a Milano per concentra
zione di sportelli bancari, e vi 
fioriscono ben 190 società fi
nanziarie, anche se non c'è 
una grossa fabbrica e ci sono 
invece 80 mila disoccupati), 
nella cui provincia i delitti ma
fiosi si contano a decine, e si 
moltipllcano le intimidazioni 
ai pochi amministratori della 
sinistra. E in cui la De governa 
col 38 per cento. Del resto An
dreotti benedice tra gli applau
si il candidato (della sua cor
rente) Giuseppe Giammarina-
ro. Questo si - dicono al Pds -
che è «il nuovo ma non il buo
no». Un astro «emergente», di 
cui a Trapani più d'uno ricor
da i banchetti milionari offerti 
quasi ogni sera, e le sue amici
zie a Salenti, il paese dei Salvo. 

Pannella: 
«Cossiga 
gioca 
al massacro» 

Il leader radicale Marco Pannella è tornato ieri a com
mentare l'intervista rilasciata dal presidente della Re
pubblica alla Rai. In una dichiarazione. Pannella sostie
ne che «per quanto sgradevole e doloroso possa essere, 
vorrei dire al presidente e ai cittadini democratici che 
dal Quinnale, ormai, si sta rovesciando su di noi e sull'I
talia una valanga di angosce, di irragionevolezze, di 
sentimenti e di risentimenti, di comportamenti senza 
precedenti in un qualsiasi paese, per un qualsiasi capo 
di Stato, monarchico o repubblicano, presidenzialista o 
parlamentare, responsabile o irresponsabile. Un gioco 
al massacro non di rado sconclusionato, di grande peri
colosità in un contesto parti tocratico, di regime, servile 
e quindi potenzialmente violento, non democratico». 
«Ogni protocollo, ogni etichetta, ogni regola conosciuta 
e praticata, ogni elementare forma di prudenza - prose
gue Pannella - sembrano abbandonate. Si va in questo 
contesto, sicurissimamente verso una tragedia, perso
nale e comunitaria, poiché nessuna logica, politica e 
non, sembra poter esser fatta prevalere». 

Invece per Bobbio 
l'intervento 
del presidente 
«è corretto» 

Per il senatore a vita Nor
berto Bobbio, invece, l'in
tervento del presidente 
della Repubblica a com
mento della consultazio
ne referendaria è stato 
«corretto». In particolare. 
Bobbio rispondendo a 

una domanda rivoltagli da un redattore dell'emittente 
•Italia radio», ha detto:«Penso che il capo dello Stato 
avesse in qualche modo il dovere di fare un commento 
a quello che era stato un risultato cosi clamoroso. Ho 
ascoltato quanto ha detto Cossiga - ha precisato Bobbio 
- e, per la verità, mi pare che lo abbia fatto in modo cor
retto». 

Dp-Rifondazione: 
«Sciogliamo 
il Quirinale, 
non le Camere» 

«Non le camere bisogne
rebbe sciogliere, ma il 
Quirinale». Lo afferma, in 
una nota il gruppo parla
mentare di Democrazia 
Proletaria-Rifondazione, 

, _ _ « « „ » „ „ _ « « « _ _ secondo il quale le dichia
razioni di Cossiga sulla de

legittimazione del Parlamento «non hanno alcun fonda
mento giuridico e rispondono solo ad una ossessione 
presidenziale che si esprime in ogni occasione». Osses
sione che e quella di «sciogliere le Camere per imporre 
l'avvento della repubblica del Presidente». 

llPri: 
«Chiarissimo 
il responso 
delle urne» 

II partito repubblicano af
fida al suo organo di infor
mazione, «La voce» il giu
dizio sul risultato del refe
rendum. Il quotidiano di 
partito scrive: «Mai come 

m^mmm^^^^m^m^mmm, in questa occasione la 
chiarezza del responso è 

stata pari alla quantità di voti che sono stati espressi... 
La sonorità del segnale inviato dalle urne non può non 
essere collegata alla stanchezza che la pubblica opinio
ne ha nei confronti dei partiti e di molti uomini che i 
partiti candidano a rappresentarli». 

Anche l'esecutivo" nazio
nale del Movimento Popo
lare ha commentato posi
tivamente resilo' del refe
rendum: «dalla vittoria dei 
si sono rimasti sicuramen-

^mmmmmm^^m^^m^mmm te sconfitti coloro che han
no predicato in lungo e in 

largo l'astensionismo, cioè i socialisti e le Leghe». «L'esi
to del referendum - continua Mp - esprime con estre
ma chiarezza la volontà e la partecipazione dei cittadini 
ad un cambiamento dello Stato e delle regole che lo so
stengono. Che poi questo voto, senza un'adeguata leg
ge elettorale, sia un contributo alla moralizzatone della 
vita pubblica è da discutere...... 

Il Movimento 
popolare: 
^Hannoperso ( 

gli astensionisti» 

Un centro 
dedicato 
ad Enrico 
Berlinguer 

Proprio in occasione del 
settimo anniversario della 
scomparsa di Berlinguer, 
Gavino Angius e Giuseppe 
Chiarante (il primo mem
bro del coordinamento 

mmm esecutivo del Pds e il se
condo presidente delta 

commissione nazionale di garanzia) hanno annuncia
to di voler dar vita - assieme a molti altri politici, intelte-
tuali, semplici militanti - ad un «centro nazionale», dedi
cato ad Enrico Berlinguer. «Lo scopo dell'iniziativa -
hanno detto i due dirigenti della Quercia - è di appro
fondire lo studio della sua opera e di diffonderne la co
noscenza, oggi troppo trascurata e a volte stravolta». 

GREGORIO PAME 

Oggi Csm con il presidente 

Annunciata la partecipazione 
di Cossiga alla riunione 
In arrivo un nuovo scontro? 
• • ROMA. Sotto la presi
denza di Francesco Cossiga 
si riunisce questa mattina al
le 10 in seduta plenaria il 
Consiglio superiore della 
magistratura. All'ordino del 
giorno una serie di pratiche 
della commissione uditori 
giudiziari e l'assegnazione 
di alcuni incarichi direttivi. 

A comunicare ai compo
nenti laici e togati del Consi
glio la partecipazione del 
presidente della Repubblica 
è stato il vicepresidente del
l'organo Giovanni galloni 
con una nota di due righe 
fatta pervenire a ciascuno di 
essi. 

A Palazzo dei Marescialli 
circola la voce che il presi
dente della Repubblica assi
sterà solo alla discussione 
sulla prima parte dell'ordine 

del giorno e che potrebbe 
decidere di rinviare la di
scussione del resto ad altra 
seduta, sconvocando cosi 
quella pomeridiana e quella 
di giovedì. 

La presenza di Cossiga al
la riunione di questa mattina 
a Palazzo dei Marescialli è 
particolarmente attesa dopo 
le durissime polemiche dei 
giorni scorsi tra il presidente 
della Repubblica ed il vice
presidente del Consiglio 
Giovanni Galloni. Polemiche 
roventi che videro Cossiga, 
in seguito a pesanti accuse 
rivoltegli da Galloni il quale 
aveva detto che chi sta ai 
vertici delle istituzioni non 
può fare il rivoluzionario, 
minacciare addirittura lo 
scioglimento dell'organo di 
autogovemodei magistrati 
italaliani. 

l'Unità 
Mercoledì 
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